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Guerra 
in Somalia 

„., ,_„„, , nel Mondo, " 
Volantino in 30mila copie del comando di Italfor 
«Non tolleriamo la morte di soldati venuti a portare aiuto 
In caso di nuovi agguati colpiremo chi li nasconde» 
Aidid sostituto alla testa del Congresso somalo unito 

Martedì 
6 luglio 1993 

«Spariamo a chiunque copra i cecchini» 
Lìtalia dà rultimatum ma smantella i suoi «check-point» 
1 soldati italiani hanno abbandonato gli ultimi due 
check-point che controllavano. Una scelta d'attesa o 
un ripiegamento militare? Intanto hanno distribuito 
30mila volantini: «La prossima volta spareremo non 
solo contro i facinorosi ma anche contro chi li co
pre». Donne comprese. 11 generale Aidid sostituito 
alla testa dell'Use da due alleati di Ali Mahdi. Ma la 
mossa è destinata a rinfocolare rivalità tra i clan. 

" DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••MOGADISCIO. Adesso an
che le scorte armate, quelle 
che una volta li portavano 
tranquillamente da nord a 
sud della citta, si rifiutano di 
andare in giro. «Situazione 
pericolosa, molto pericolo
sa», continuano a dire. E se 
anche loro, proprio loro che 
sulla guerra hanno costruito 
piccole fortune, preferiscono 
non intascare qualche decina 
di dollari l'ora, pur di non 
esporsi al rischio, significa 
che l'uragano potrebbe arri
vare in qualunque momento. 
Sono le ore della calma irrea
le a Mogadiscio: ieri è succes
so poco o niente. Ma nelle 
prime ore della mattinata un 
reparto tunisino ha ucciso un 
bandito somalo che, assieme 
a due altri suoi colleghi di 
sventura, voleva introdursi 
furtivamente in un •» «com
pound» dell'Università. 

Gli italiani, per esempio, da 
ieri non dispongono più di 
check-poinl. L'altra sera han. 
no abbandonato gli ultimi 
due, quelli chiamali 207 e 69. 
Fino a cinque giorni fa, fino al 

fatidico venerdì nero, quando 
tre nostri giovanissimi soldati 
sono caduti sotto il fuoco de
gli uomini del generale Aidid, 
ne controllavano ben cinque: 
oltre ai due citati c'erano «Pa
sta», «Ferro», «Banca» attorno 
ai quali, ora, i miliziani Habr-
gidir hanno edificato grandi 
barricate. Il generale Bruno 
Loi e il suo staff hanno scelto, 
per il momento, di pattugliare 
la zona di Mogadiscio nord, 
ritenendo la cosa «più oppor
tuna», con un controllo mobi
le, con gli autoblindo e i pos
senti carri M60, 24 ore su 24. 
«Una scelta d'attesa», com
mentano al comando italia
no. Si dica quel che si vuole 
ma di fatto, dopo i tragici av
venimenti del Pastificio, è un 
ripiegamento tattico. Non fos-
s'altro perchè con la caduta 
di «Pasta» e «Ferro» diventa 
molto più complicato arrivare 
a Balad, dove, lo ricordiamo, 
c'è il grosso del battaglione 
dei para e tutta la «logistica» 
necessaria ai 2400 soldati di 
casa nostra. Chi ha i due 

check-point controlla, insom
ma, la parte iniziale della 
«strada imperiale». Ma non si 
potrebbero, in teoria, ripren
dere, manu militari, i due pre
ziosi posti di blocco? «Ritenia
mo, che con qualche perdita 
da mettere nel conto, la cosa 
non dovrebbe essere difficile. 
Ma dovremmo fare una car
neficina di somali», ci ha ri
sposto il colonnello Giovanni 
Fantini, portavoce di Italfor, 
ieri pomeriggio nell'usuale 
briefing quotidiano con la 
stampa. Scartata, per ora, 
l'opzione dì far ricorso alle ar
mi, si aspetta oggi per vedere 
quel che accadrà. Perchè nel
le prossime ore si dovrebbero 
- e sottolineiamo il condizio
nale, giacché rincontro viene 

rimandato di giorno in giorno 
- presentare al comando tri
colore i notabili del quartiere, 
tutti uomini vicinissimi ad Ai
did, per aprire una trattativa 
sul possesso di «Pasta» e «Fer
ro». Ma poniamo il caso che, 
anche stavolta, questa sorta 
di ultimatum non venga ri
spettato: che succederà? «Ve
dremo», ha sibilato il colon
nello Fantini. Qualcosa, co
munque, bisognerà pur fare 
perchè la perdila dei due 
avamposti ha molto indispet
tito Unosom, lo stato maggio
re delle Nazioni Unite, ed ha 
portato mollo malumore tra 
gli ufficiali americani. 

Ma cosa fare? Ieri pomerig
gio il contingente italiano ha 
fatto distribuire, anche a mez

zo degli elicotteri, trentamila 
volantini, scritti in italiano, so
malo ed inglese, alla gente 
del quartiere Huriwa, dove so
no concentrati i due contesis
simi check-point, e che, per 
ironia della sorte, significa in 
somalo «posto dell'ultima ne
cessità», in cui si ricorda che 
la missione italiana ha come 
obiettivo quello di «portare 
aiuto ai fratelli somali, senza 
distinzione di razza o di tri
bù». Ma poi si fa diretto riferi
mento ai fatti del 2 luglio per 
dire che «nel nostro animo 
non vi è desiderio di vendetta» 
e che «avremmo potuto fare 
una strage». Ma «attenzione, 
non possiamo più tollerare 
che le vite dei giovani soldati 

vengano stroncate. Se si ripe
terà quanto accaduto faremo 
fuoco mirato contro i facino
rosi e contro chiunque li fian
cheggerà o li coprirà». Ma chi 
sono questi «chiunque»? Il 
due luglio l'agguato è stato 
«fiancheggiato» e «coperto» 
anche, e sopratulto, da don
ne e bambini.,.. «Guardi che 
un sasso tirato da una donna 
è riuscito a rompere un mon
tante di un mezzo corrazza-
to». ci ha risposto Fantini. E 
poi la tirata finale: «Chiunque, 
allora, significa una cosa sola: 
chiunque». 

A dare più elettncità alla si
tuazione ci hanno pensato, 
poi. due ex alleati del genera
le Aidid che hanno voluto 
spezzare, con un colpo di tea

tro, gli ultimi legami clanici e 
politici con il generale «della 
boscaglia». Ien scadeva, infat
ti, il mandato annuale della 
presidenza di Mohammed 
Farah Hassan Aidid all'Use, 
l'Unione del congresso soma
lo, la formazione nata per 
raccogliere tutta la grande fa
miglia degli Hawye che rag-
grupano, tra gli altri, anche le 
tribù deli Abgal e degli Habr-
gidir, ora nemici per la pelle. 
Un'alleanza che si rivelò deci
siva per la sconfitta, sul piano 
politico-militare, del ma-
rehean Siad Barre. Bene, a 
questa riunione di ieri ovvia
mente né Aidid né altri suoi 
rappresentanti si son fatti ve
dere e tanto è bastato a Ka-
niare Afra, il murassad ex pri-

Il generale Aidid 
sa far fruttare 
l'odio ariti Usa 

MARCELLA EMILIANI 

• 1 Chi ha paura delle Nazioni 
Unite? Nell'anno domini 1993 chi ha 
paura dei caschi blu dell'Onu? Non 
il generale Mohammed Farah Aidid, 
primula nera inafferrabile in Moga
discio, città geometrica, prevedibile, 
totalmente aliena ai misteri roman
zeschi ed urbanistici di tanta lettera
tura fantastico-esotica. Ma come è 
possibile che un brigante qualsiasi 
tenga in scacco il meglio - si presu
me - dell'intellighenzia militare di 
mezzo mondo in quella specie di vil
laggio degradato che è appunto la 
capitale somala? Come è potuto 
succedere un ricatto di tal genere 
nel bel mezzo di un'operazione 
umanitaria come Restore Hopv che 
in teoria doveva essere e porsi al dì 
sopra di qualsiasi machiavellico cal
colo politico? • 

Il ragionamento, in casi come 
questi, 6 biblicamente biforcuto. Da 

una parte c'è la strategia del suddet
to Aidid per restare a galla, costi 
quel che costi, quindi una ragione 
strettamente intema alle cose soma
le e dall'altra ci sono le mosse mal
destre di chi, l'Onu in questo caso, 
nelle vicende somale vuol avere vo
ce in capitolo e una voce decisiva 
per giunta. 

Mohammed Farah Aidid non può 
smentire, proprio oggi, la sua stona. 
È il classico uomo per tutte le stagio
ni e per di più nutre in seno disegni 
di grandezza. È stato oppositore di 
Siad Barre, il dittatore colpevole di 
aver precipitato la Somalia nel caos 
della guerra civile, ma é stato soprat
tutto un sostenitore, un supporter, 
un attore di primo piano dello stesso 
regime dittatoriale di Siad. Una fat
tucchiera, quand'era ambasciatore 
della Somalia di Barre in India, gli ha 

preconizzato che sarebbe diventato 
«presidente» del suo paese. Detto in 
parole povere Aidid corre solo per 
se stesso, sulla pelle dei suoi conna
zionali e poco gli importa dei costi 
umani necessari a fargli raggiungere 
la vetta... di cosa? 

Aidid ha riflettuto seriamente sul
l'operazione Restore Hope. Ha capi
to cioè che in quello slancio umani
tario a livello mondiale esistevano 
crepe vistose. Era un'operazione vo
luta dagli americani, diretta dagli 
americani, a dispetto delle buone in
tenzioni intemazionali targate Onu. 
Diligentemente si è conformato. Allo 
sbarco dei marincs sotto le luci delle 
telecamere di mezzo mondo, ha fat
to ritirare i suoi ed ha nascosto le ar
mi. Un po' enfant terrible, ma ha par
tecipato ai negoziati di riconciliazio
ne nazionale ad Addis Abeba. Il tut

to in surplac, in attesa cioè di sfrutta
re a proprio vantaggio la crepa che 
fatalmente si sarebbe prodotta nel
l'Armata della bontà targala Onu, 
ma in realtà guidata dagli Stati Uniti. 
Dopo maggio, quando il comando 
delle operazioni è passato ufficial
mente dal Pentagono ad un imbelle 
ed incolore generale lurco fregiato 
delle mostrine Onu. il contrattacco. 

Qual è la forza reale di Aidid? Non 
il supporto clanico, che gli è stato ri
tirato. Può contare, Aidid, su due pa
trimoni' il primo prevedibile, il se
condo un po' meno. Si è fatto, in pri
ma istanza, il generale in questione 
l'alfiere degli sbandati, di quanti 
cioè - nell'attuale situazione somala 
- non hanno fronti armati, o cabile o 
interessi clanici a rappresentarli: i 
•boscagliosi» - cosi li chiamano a 
Mogadiscio - alias i nomadi inurba

ti, i cani sciolti, che obbediscono so
lo a una logica di pura sopravviven
za, non importa a spese di chi, Aidid 
poi ha saputo raggruppare tra le 
proprie file tutti gli sbandati, gli scia
calli di guerra, che dal caos sanno 
trarre ragione per la sopravvivenza 
spicciola. 

A questa armata Brancaleonc ha 
giovato, inaspettatamente, l'onore 
lattogli dalle Nazioni Unite di procla
marla nemico n. 1 dei contingenti 
Onu presenti a Mogadiscio. È la vec
chia retorica, molti nemici, molto 
onore che all'Equatore - a quanto 
pare - funziona ancora egregiamen
te Per puro caso7 No di certo. C'è un 
sintomo preoccupante che serpeg
gia all'Equatore, in Medio Oriente, 
ma anche alle nostre latitudini. Tutto 
quanto sa di americano, ormai, è 
diabolico. In Somalia Aidid ha capi

talizzato a proprio interesse un odio 
anti americano (e non importa che 
Restore Hope Ma targato ullicialmen-
tc Onu) che rischia di diventare una 
miccia pericolossussima sotto il nuo
vo ordine o disordine internaziona
le. 

Cosa succederebbe se i sudanesi, 
teleguidati dagli iraniani u primi ad 
etichettare gli Usa come «Satana») 
decidessero di supportare realmen
te Aidid? Del resto, perfino in Italia, 
fido alleato degli Usa da 48 anni, 
proprio sulla questione somala, sen
timenti antiamericani hanno comin
ciato a serpeggiare anche in am
bienti non propriamente di fede m-
graiana o targati Rifondazione co
munista. 

Sembrava una passeggiata quella 
dei caschi blu in Somalia, e invece è 
diventata la prova generale di un in
quieto futuro ordine intemazionale. 

Alcuni bambini somali salutano i soldati italiani, altri (in basso) fuggono 
di fronte ai nostri carri armati 

mo ex vicepresidente, e a 
Osman Fara, un hawadle, in 
passato capo pilota della So
mali Airlines, dì proclamarsi 
nuovi leaders dell'Unione del 
congresso. Figuriamoci se 
quest'autoproclamazione al
la testa dell' organismo, che 
ormai esiste solamente sulla 
carta, potrà avere un qualche 
valore. La parola è alle armi. 
Aidid - che in somalo, guarda 
caso, vuol dire «vittorioso» -
aveva già dichiarato due gior
ni or sono, ad una radio loca
le, che «non esiste nessuna 
Use senza la Sna», ovvero la 
«Somali National Alliance», il 
partito da lui controllato, e 
ora, naturalmente, avrà buon 
gioco nell'indicare ai suoi chi 
sono i traditori del popolo so
malo. La mossa, sponsorizza
ta a quanto sembra dal presi
dente ad interim del paese, 
Ali Mohammed Mahdi, che 
cerca di far terra bruciata at
torno allo storico rivale, po
trebbe avere come conse
guenza un'ulteriore radicaliz-
zazone delle sanguinose riva

lità tra ì clan e le fazioni Con 
tutto quel che consegue. Del 
resto, questo è un copione già 
tristemente sperimentalo nel
la stona recente. A Beirut, tra 
il 1983 e il 1984, gli sciiti dette
ro la scalata al potere non so
lo a spese degli altn gruppi 
razziali e religiosi ma anche 
del contingente multinazio
nale di pace che. poi. lasciò il 
Libano al suo destino. Non ci 
vorremmo sbagliare, ma ci 
pare, qui in Somalia, di rivive
re, almeno in parte, quella vi
cenda. 

Da ultimo c'è da aggiunge
re che ieri sono arrivati dall'I
talia i parenti dei soldati che 
sono rimasti feriti, in modo 
grave e che pertanto non so
no stati trasportati nel nostro 
paese, nella battaglia del 2 lu
glio. I! sotlonente Gianfranco 
Paghi, il sergente Giampiero 
Monti e il soldato Paolo Pusi-
nen sono stati, finalmente, 
giudicali fuon pericolo di vita. 
Ma per Paglia brutte notizie: 
secondo i medici americani 
rimarrà, purtroppo, paralizza
to 
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Gli americani 
delegano all'Onu 
M NEW YORK. Gli ameri
cani non ritengono che il 
loro governo abbia il diritto 
di intervenire nelle situazio
ni di crisi intemazionale in 
cui bisogna in qualche mo
do determinare chi deve 
gestire il potere in un paese 
straniero. Tale diritto spetta 
invece alle Nazioni Unite. È 
quanto emerge da un son
daggio effettuato per conto 
deH'«Associated Press» fra il 
25 e il 29 giugno, pochi 
giorni dopo le azioni milita
ri Usa in Somalia e in lrak. Il 
61 percento dei 1 008 citta
dini interpellati ritengono 
che l'Onu abbia il diritto di 
decidere del futuro assetto 
della Bosnia-Erzegovina, 
mentre il 31 % sono di avvi
so contrario. Se si passa al
la Somalia, un ruolo attivo 
delle Nazioni Unite è ben 
visto da 69 americani su 
100 e osteggiato da 25. 

È evidente, ha commen
tato Ed Luck dell'Associa

zione delle Nazioni Unite, 
che l'opinione pubblica 
considera legittimo l'inter
vento Onu laddove gli Stati 
Uniti non hanno alcun fon
damento giuridico su cui 
far leva L'indagine ha evi
denziato una spaccatura 
netta per quanto riguarda il 
modo in cui gli Usa stanno 
rispondendo alle nuove sfi
de del dopo guerra fredda. 
Il 45 percento degli ameri
cani sono soddisfatti, il 46 
no, gli altri non hanno 
un'opinione precisi). Fra gli 
insoddisfatti prevale la con
vinzione che gli Usa non 
possono assumersi il ruolo 
di «poliziotto del mondo» e 
non hanno alcuna respon
sabilità nella ex Jugoslavia. 

Se si distingue fra uomini 
e dorme, fra i primi prevale 
la fiducia nella capacità de
gli Usa, fra le seconde l'in-
soddisfazione. In generale 
il 46% non si fida. 

Washington ritira i marines senza lasciare i gradi 
M NEW YORK. Qualcuno, in 
questi giorni di agguati e di 
morte, non ha mancato di ma
liziosamente ricordare in che 
modo, all'alba del 9 dicembre, 
quella missione avesse avuto 
inizio: con una pattuglia di 
straniti marincs che, accecali 
dai riflettori di cento telecame
re, «conquistavano» una spiag
gia della periferia di Mogadi
scio. E, altrettanto maliziosa
mente, ha quindi lasciato che 
la memoria di questo non re
motissimo siparietto televisivo 
rimarcasse le tragiche differen
ze col presente: da un lato la 
goffa simulazione di guerra 
d'uno «sbarco» presto archivia
to come una delle più spetta
colarizzate e meno pericolose 
tra le operazioni militari della 
storia dell'uomo; dall'altro una 
guerra vera, con vere battaglie 
e veri caduti, veri massacri. 
Stessi luoghi, stesso scenario 
di miseria e di fame, stesse 
bandiere: quelle azzurre del
l'Onu. Di diverso, solo la nazio
nalità degli uomini che, sul ter
reno, giocano la partita. Ieri i 
soldati Usa. Oggi i pachistani. 

Sono ridotti a quattromila unità 
i reparti a stelle e strisce 
dell'operazione «Restore hope» 
Ma i vertici americani rifiutano 
di mutare il profilo dei comandi 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

gli italiani e tutta la poliglotta 
varietà d'un contingente chia
mato a concludere, tra la pol
vere ed il sangue delle strade 
di Mogadiscio, ciò che era ini
ziato come una pellicola holly
woodiana. 

Un parallelo forzato? In par
te, sicuramente. E certo ingiu
sto sarebbe ridurre l'impegno 
americano in Somalia a quella 
rutilante ouverture di inizio di
cembre. Ma è un fatto che og
gi, sotto la patina ovattala della 
diplomazia, proprio questo è 
l'oggetto delle tensioni che 
percorrono e scuotono le rela
zioni tra gli Usa ed i paesi al

leati. Gli uni intenti a conserva
re il pieno controllo di «Restore 
Hope». E gli altri decisi a nven-
dicare, all'interno del coman
do Onu, un peso decisionale 
pari ai rischi che oggi corrono 
sul terreno. Un contrasto, que
sto, che la morte di tre soldati 
italiani ha reso solo più evi
dente. E che riflette, ben al di 
là degli episodi che l'hanno 
provocato, una questione cen
trale di questo primo dopo
guerra Iredda: se è vero che al-
l'Onu deve essere affidata la 
gestione delle crisi regionali, a 
chi deve essere affidata, mili
tarmente parlando, la gestione L'ambasciatrice Usa all'Onu, Madeleme Albrigth, saluta soldati americani a Mogadiscio 

delle operazioni Onu' 
Il caso della Somalia è. in 

questo senso, assai tipico E 
queste sono, in sostanza, le 
due «colpe» che, sempre più 
esplicitamente, i paesi impe
gnati nell'operazione «Restore 
Hope» imputano tanto al presi
dente Usa che l'ha lanciata, 
George Bush, quanto chi l'ha 
ereditata e perfezionata. Prima 
colpa: avere iniziato la missio
ne con un dispiego di lorze -
26mila uomini -certamente ri
dondante rispetto alla sua di
chiarata (ed apprezzabilissi
ma) natura umanitaria. Se
conda colpa (questa tutta al-
Inbuibile a Clinton) : avere 
cambiato la natura della mis
sione solo dopo che tanta so
vrabbondanza di uomini e di 
mezzi era stata ritirala. Né Bu
sh né Clinton, insomma, si sa
rebbero seriamente posti il 
problema di ripulire la Somalia 
dalle armi che alimentano la 
guerra tribale, fino a quando il 
grosso del contingente Usti è 
rimasto in Somalia. E tale pro
blema avrebbero infine solle

vato - mostrando i muscoli a 
spese altrui - solo allorché 
quella presenza è stata prema
turamente ridotta da 29 a circa 
4mila uomini, per lo più impie
gati in compiti di appoggio ae
reo. Ovvero: dietro il concla
mato «multilateralismo Onu» 
gli Usa avrebbero coperto una 
politica che. nel mantenere il 
sostanziale comando delle 
operazioni, passava agli altri la 
parte più «sporca» del lavoro. 
Risultato- 34 soldati Onu uccisi 
e più di 120 feriti, decine di so
mali civili massacrati e, soprat
tutto, la realtà d'una missione 
di pace che - politicamente 
sottratta al controlla di chi la 
gestisce sul terreno - rischia 
oggi di diventare, in un cre
scendo di confusione, parte 
della guerra che era chiamata 
a chiudere. 

Ed il peggio è che questo 
problema ne richiama un al
tro, ancor più ampio e pieoc-
cupante. Poiché, a conti latti, 
la politica Usa in Somalia non 
è che una sorta di «via di mez
zo», il prodotto d'una più gene

rale incenera, quella d'un 
paese - l'unico che abbia oggi 
ì mezzi per intervenire in una 
crisi che richieda il rapido di
spiego di forze militari - sem
pre più combattuto tra la sua 
«vocazione di leadership mon
diale» e la tentazione di ripie
garsi in se stesso, Ed è proprio 
in questo vuoto strategico che 
si sono lin qui perdute le ri
chieste alleate di modilicare la 
struttura del comando. 

Clinton ha fin qui allronUito 
la questione soltanto in termini 
di anguillesco «rammarico». E 
l'ambasciatrice Usa all'Onu. 
Madelame Albnghl, in visita a 
Mogadiscio, ha saputo aggira
re l'ostacolo con un tocco di 
quasi poetica ipocrisia- «Io cre
do - ha detto - che si parli 
troppo di quanto accade nella 
zona sud di Mogadiscio, dove 
si sta combattendo E che si 
parli troppo poco, invece, del
la zona nord, dove la Somalia 
comincia a rinascere..». Bella 
risposta. Ma non sempre, tor
se, le sarà possibile «parlar'» 
d'altro» 


